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La linea dell'unità democratica e 
{Dalla pagina 7) 

di e terroristi fascisti non sono sta
te stroncate, ciò non è avvenuto solo 
per omissioni, per incapacità ed inef
ficienze, ma anche e prima di tutto 
per manovra e calcolo insiti negli in
dirizzi di una parte dei massimi re
sponsabili del partito della DC e del 
potere politico dominante, e per con
nivenza o complicità di organi e par
ti degli apparati dello Stato. 

Noi slamo ben lontani dal rivolgere 
accuse o critiche indiscriminate allo 
insieme degli organi e degli apparati 
dello Stato. Al contrario, abbiamo ri
conosciuto e riconosciamo la lealtà 
verso la Repubblica e la Costituzione, 
l'abnegazione, i sacrifici — punteggia
ti di esempi di eroismo — di grande 
parte delle forze di polizia e delle for
ze armate, e non solo dei militi ma 
anche dei loro quadri, oltre che del
la magistratura. Conosciamo le condi
zioni di disagio materiale e organiz
zativo e soprattutto del disagio crea
to da incertezza di indirizzi e da di
fetti di ordinamento e leggi, in cui 
essi operano. 

Ciò ribadito rinnoviamo la nostra 
indignata denuncia del fatto che la 
Italia sia un paese nel quale opera
no cinque o sei o più polizie (alcune 
segrete, ed al servizio di chi?); e non 
si sa quanto si spenda per ciascuna 
di queste polizie; e si continua, di fat
to, a praticare il sistema di Intercet
tazioni telefoniche illegali a scopo di 
intervento nella vita privata e di ten
tativi di ricatto; e si sa che si conti
nuano a custodire e raccogliere sche
dari e dossiere, anche se nulla di pre
ciso e ufficiale si conosce in propo
sito, ecc.; e, nonostante tutto ciò, In 
questo stesso paese, si ammazzano o 
sequestrano magistrati, o commissari 
di polizia o altri cittadini; e si com
piono attentati gravissimi e stragi, da 
Milano a Reggio Calabria, a Brescia; e 
si ammucchiano e trasportano tonnel
late di tritolo e arsenali d'armi pro
prie e improprie: e tutto questo si 
verifica senza cne si venga quasi mai 
a capo di nulla, mentre noti dinami
tardi circolano In libertà, più o meno 
assoluta o provvisoria Tutto ciò è 
inaudito. Vi è in ciò una precisa re
sponsabilità dei governi, di determina
te parti di apparati dello Stato e di 
determinati magistrati. 

Noi abbiamo chiesto e chiediamo 
che il governo dica al paese tutta la 
verità sulle trame di questi anni, sul
le complicità che le hanno protette, 
sull'intreccio tra gruppi armati fasci
sti, organizzazioni ed esponenti del 
MSI. In particolare, è necessario far 
piena luce sulle competenze, sul fun
zionamento e le attività dei servizi di 

! i sicurezza. 
i ' Noi rivendichiamo un plano di azio

ne generale e coordinato, dal centro 
alla periferia, per stroncare definitiva
mente il banditismo fascista, ogni for
ma di terrorismo, il traffico e la de
tenzione di armi; rivendichiamo il ne
cessario coordinamento tra tutti gli 
organi dello Stato preposti alla dife
sa dell'ordine democratico, un indiriz
zo unitario, un'azione decisa coerente 
e continua. 

Devono essere, in particolare, accer
tate fino In fondo e colpite le respon
sabilità e connivenze, passate e pre
senti, nelle trame eversive e imprese 
terroristiche, del MSI, di molti suoi 
dirigenti ed esponenti, delle organiz
zazioni collaterali di questo partito. 

Deve essere sostenuta, incoraggiata 
e sollecitata l'opera che la magistra
tura deve svolgere per applicare in
flessibilmente. obbedendo alla Costitu
zione, e nell'autonomia della propria 
funzione, le leggi per la repressione 
di ogni movimento fascista, di ogni 
reato di apologia del fascismo e di 
propaganda neofascista, cosi come ogni 
altra forma di terrorismo e di violen
za, comunque e con qualsiasi colore 
mascherata. 

Inoltre, si deve inaugurare e man
dare avanti una coordinata ed effica
ce campagna contro la criminalità in 
ogni sua forma; non solo politica, ma 
comune. 

Tutto ciò si deve fare innanzitut
to applicando le leggi esistenti, le qua
li già consentivano e consentono la 
repressione del fascismo, del bandi
tismo politico e della criminalità. Ciò 
non toglie, tuttavia, che si possa e 
debba procedere anche, e prontamen
te, a quelle innovazioni legislative che 
siano opportune per rendere più ef
ficace tutta l'azione in questi campi. 
accelerando, al tempo stesso, le rifor
me dei codici. 

In particolare, noi, mentre ribadia
mo la nostra netta opposizione di prin
cipio aU'intny.uzione del fermo di po
lizia (che sarebbe misura di sicurez
za preventiva diretta a colpire, non 
già un reato compiuto, ma una pre
sunta intenzione di compiere un rea
to, e che è cosa ben diversa dal fermo 
giudiziario), riteniamo che. attraverso 
opportuni ritorchi tecnici, si possano 
rendere più efficaci le norme che con
sentono di accertare e colpire la fla
granza di determinati reati e l'effet
tuazione di tempestivi interrogatori. 
sempre, beninteso, nella piena salva
guardia dei diritti della difesa, della 
integrità, della dignità e di tutti i 
diritti costituzionali dei cittadini, ed 
escludendo quindi, ogni ritorno a vec-

' chi metodi e abusi di potere. 
Noi, però, siamo consapevoli, che 

quella genera e, coordinata, decisa e 
continua azione — su tutto 11 territo
rio nazionale — contro l'eversione fa-

' scista e 11 terror'smo. che noi. con 
tutto il popolo italiano, rivendichiamo. 
non si ovrà se non verrà sollecitata 1 e sospinta da un generale e articolato 1 movimento di base risultante di l la 
collaborazione di tutte le forze anti
fasciste popolari, del lavoro e della 
cultura, capace di imporre la neces
saria svolta nel comportamento d»»i 
pubblici poteri e di contribuire alla 
IndividuazioM» e a] raggiungimento de
gli obiettivi, luogo per luogo, e sul 
piano nazionale. 

E* questo il momento di mobilitare 
tutte le organizzazioni popolari. tufM 
1 cittadini democratici in una vigilan
za di massa, per Individuare e denun
ciare ogni attività squadnstlca pd e 
verslva e per esigere dalle forze del 
l'ordine e dalla Magistratura un In
tervento pronto r.eoroso 'nstanrab'!*». 
Di questa attività del cittadini a di
fesa della leggina e della sicurezza de
mocratiche tutti eli orcranl dello Stato 
devono Imoarar* ad avvalersi Oltre 
tutto, questa collabora7lone * uno d*l 
modi per sterilire un rapporto di fi
ducia tra forze dell'ordine e popolo 

Il voto del 12 maegio ha chiaramen
te dimostrati) quali erandl no^rlta ab
bia Il popolo italiano di risolvere le 
ourstlonl de» diritti di libertà e del 
progresso civile Sono questioni gravi 
ed urgenti La PC e le altre forre po
litiche che hanno diretto 11 paese d«l 
1947 ad oggi tutt* impegnate a co-

• strulre un sistema di ootere che fos-
i se prima di tutto rivolto a fermare 

• l'avanzata dH movimento operalo e 
' popolare hanno lasciato incancrenire 

^ : e hanno aggravato • tutti 1 problemi 
\ t della libertà e del progresso civile. 
., . i L'Intero sistema processuale e pena-

le deve esseie riformato. Noi da tem-
- pò abbiamo avanzato proposte; ma 

noi non facciamo parte della mag
gioranza da oltre 25 anni. Lo stesso di
casi per te riforme del codice penale 
e del codice civile. Lo stesso dicasi 
per l'ordinamento penitenziario. Acu
tissimi, poi, sono diventati l proble
mi della libertà di stampa e di infor
mazione: tutti campi nel quali spadro
neggiano 1 sempre più forti centri di 
potere economico, pubblico e privato, 

< sottratti ad ogni direzione e ad ogni 
controllo democratico. 

Il popolo Italiano esige oggi che si 
dica la verità è pronto ad appoggia
re, come ha fatto per il divorzio, ri
forme di libertà, di democrazia, di pro
gresso civile. 

Suesta è la strada maestra per mo
zzare la vita pubblica. E* urgente 

dare inizio ad una fase in cui si met
ta fine al finanziamenti occulti, agli 
intrallazzi, alle ruberie, al sistematico 
sacrificio degli interessi pubblici più 
sacrosanti (la salute, la difesa del pae
saggio e del patrimonio artistico, Io 
ordinato sviluppo urbanistico, l'onesto 
rispetto della legge e dell'equità) agli 
interessi privati, di parte, di corrente, 
di gruppi e uomini nella lotta per il 
potere. 

In questo campo, ciò che innanzi 
tutto conta — al di là della cortina fu
mogena di tutte le ipocrite prediche 
moraleggianti sulla «classe politica» 
— sono i fatti, le decisioni politiche 
e parlamentari. 

Noi siamo stati favorevoli al finan
ziamento pubblico dei partiti. Ma es
so deve rappresentare l'inizio di una 
effettiva moralizzazione, di una effet
tiva condizione di indipendenza, per 
tutte le forze politiche, da centri di 
potere finanziari occulti. 

Una decisione 
scandalosa 

Ma come si può, allora, accettare 
una decisione scandalosa, come quel
la assunta dalla maggioranza di cen
tro-sinistra, più 1 liberali e i fascisti — 
nella commissione parlamentare inqui
rente — di avocare, e cioè di insab
biare. l'inchiesta della magistratura or
dinarla sui fondi della Montedison? E 
come si potrebbe consentire ad una 
amnistia, la quale dovrebbe seppelli
re, con sotterfugi, tutto il passato di 
imbrogli e di manovre di potere? Chi 
pensa a questo non ha capito niente 
del voto del 12 maggio! Noi chiedia
mo che al popolo italiano si dica la 
verità; che si rompano le reti della 
omertà, del ricatti, dei condizionamen
ti; che di fronte al popolo si assu
mano impegni seri e chiari per l'av
venire. 

I conflitti tra i poteri diversi (ma
gistratura, polizia, servizi segreti) so
no oggi un fatto gravissimo. Di fronte 
a fatti slmili si richiede, innanzitut
to, una vita democratica più ampia, 
un indirizzo democratico più unitario. 
Abbiamo visto quale contributo abbia
no dato i magistrati italiani, nella gran
de loro maggioranza, alla vittoria dei 
710 nel referendum sul divorzio. Per
ché, dunque, il movimento operaio e 
le forze politiche democratiche non 
realizzano collegamenti più ampi e uni
tari con la magistratura italiana? Bi
sogna, in questo campo, vincere e su
perare non solo il chiuso conservato
rismo, ma anche l'estremismo e il set
tarismo. Un discorso analogo si deve 
fare — e noi veniamo facendo — per 
la polizia e per le forze armate. 
, Ma — in conclusione — tutti questi 

gravi e delicati problemi sollevano, si, 
esigenze di pronte riforme, di inizia
tive e proposte particolari (nelle qua
li noi ci siamo impegnati, e ancora 
più ci impegneremo), ma ci ricondu
cono a ciò che è alla base di tutto 
ed è decisivo: e cioè, in ultima anali
si. al problema della direzione politica. 

4) Indirizzi nuovi e 
diversi per uscire 
dalla grave crisi 
economica 

Nel corso delle ultime settimane, la 
situazione economica e sociale del pae
se si è venuta ancora più aggravan
do: ed e giunta a tal punto da far 
ritenere che attorno al numerosi e 
complessi problemi ad essa collega
ti può giocarsi nei prossimi tempi, 
per una parte grande, l'avvenire de
mocratico della nazione 

Il presidente del Consiglio, e, più 
recentemente, il ministro del Tesoro, 
il presidente della Confindustrla e 11 
Governatore della Banca d'Italia, han
no dipinto a tinte assai fosche la si
tuazione. Non saremo noi - e bene 
ripeterlo — a negare o a cercare di 
attenuare gli aspetti gravi e preoccu
panti dello stato dell'economia italia
na. né lo fanno le organizzazioni sin
dacali. 

Ma assai diverse sono le analisi che 
noi 1 acclamo delle cause della crisi e 
Je proposte nostre per superarla. 

La situazione è molto contradditto
ria. Non c'è. al momento, una caduta 
della domanda. La produzione indu
striale, specie in alcuni settori. « Mra » 
e anche l'occupazione è in aumento. 
Se si guardasse solo agli indie, dt in
cremento della produzione industriale, 
o alle condtz.om del mercato del la
voro in certe zone, potremmo addirit
tura pensare che ci troviamo di nuo
vo quasi di fronte a un boom. E tut
tavia l'espansione si basa su fondamen 
ta fragilissime, è del tutto aleatoria. 
C e una crescita distorta della doman 
da. dei consumi, e questa provoca a 
sua volta inflazione, spreco di ri»or 
se. aggravamento continuo e pesantts 
Simo della bilancia dei pagamenti: e 
ciò si aggiunge all'ondata inflazionisti
ca che. per ragioni che abbiamo al
tre volte esaminato, giunge in Italia 
da tutti ì paesi della area capitalisti 
ca di cui facciamo parte, e rende la 
nostra situazione economica assai più 
preoccupante rispetto a quella di al 
tre nazioni 

Aumenta il deficit del bilancio del
lo Stato anche nspetto a..e previs'o 
ni fatte all'inizio dell'anno Per l primi 
quattro mesi del 1974 il deficit del 
la bilancia dei pagamenti ha raggiun
to la cifra paurosa di 2 800 miliardi 
di lire, contro una previsione di 4 500 
miliardi per l'Intero 1974. formulata ai 
primi di gennaio in relazione agli au
menti del prezzo del petrolio II tas
so di inflazione è venuto via via cre
scendo in misura superiore a quelli 
in atto negli altri paesi capitalistici: 
se continuasse a salire al ritmo delle 
ultime settimane, potrebbe raggiunge
re un livello, per tutto l'anno 1974. di 
ben oltre 11 20%. 

Tutto questo non può essere sottova 
lutato da nessuno: e tanto meno da 
noi che vedemmo subito e denunciam
mo a suo tempo 1 danni profondi che 
sarebbero venuti al paese dalla poli 

• tica portata avanti'dal governo di cen
tro-destra, rivolta ad alimentare co
munque una ripresa produttiva, ala 
pure con la droga dell'inflazione e 
con lo svilire le conquiste salariali del 
lavoratori. Ma oggi la situazione è di
ventata ben più grave rispetto ad al
lora: a tal punto che, se dovessimo 
continuare ad andare avanti cosi, pres
soché inevitabile diventerebbe 11 rischio 
di una vera e propria recessione pro
duttiva. 

Con una Inflazione delle attuali di
mensioni non si scherza: 1 suol effetti 
già ricadono in modo pesantissimo sul 
lavoratori; 11 suo ulteriore aggravamen
to o anche soltanto la sua continua
zione al ritmi attuali comporterebbe
ro nuovi sacrifici per le masse popo
lari ed esporrebbero il paese a peri
coli imprevedibili. Chiunque pensi di 
poter cavalcare la tigre dell'inflazione 
galoppante è del tutto fuori dalla real
tà e si schiera di fatto contro gli in
teressi di fondo della classe operala 
e della democrazia. 

Bisogna uscire da questa situazione, 
bisogna interrompere e invertire que
sta pericolosissima tendenza. Ma come? 

Noi riteniamo che la politica su cui 
è tornato a Insistere 11 Governatore 
della Banca d'Italia (deflazione indi
scriminata, restrizione indifferenziata 
del consumi, aumento del carico tri
butarlo sulle masse popolari, blocco 
pressoché totale degli investimenti so
ciali della pubblica amministrazione, e 
del Comuni, Province e Regioni) è 
profondamente sbagliata oltre che in
giusta. Questa politica crea difficoltà 
assai grandi e alla lunga insormonta
bili per gli investimenti, e porta con 
rapidità, per altra via, a una grave re
cessione produttiva. Essa è inoltre del 
tutto iniqua socialmente perché tende a 
far pagare le spese della crisi alla 
classe operala, ' alle masse lavoratrici, 
ai contadini, ai piccoli e medi impren
ditori. Una politica siffatta mantiene 
e accresce tutti gli squilibri della so
cietà italiana, e in primo luogo quel
lo tra Nord e Sud. Essa quindi non 
risolve 1 problemi del paese: anzi li 
esaspera. 

Anche le correzioni che alcuni am
bienti governativi vorrebbero appor
tare a questa politica con 1 cosiddetti 
programmi speciali di Investimenti e 
col sistema delle concessioni appaio
no sbagliate, e anche nocive, in quan
to l i problema da risolvere non è 
quello di sostenere indiscriminatamen
te la domanda, ma di correggerla e 
indirizzarla in modo giusto. Ma que
sto 1 programmi speciali non fanno, 
trattandosi di una congerle disorgani
ca e farraginosa di progetti, che non 
rispondono a nessun criterio di pro
grammazione e di sviluppo, e, quindi, 
da un lato non hanno alcuna effica
cia riformatrice, dall'altro costituisco
no nuove spinte all'inflazione. Inoltre, 
il sistema delle concessioni, cosi come 
è stato finora prospettato, colpisce la 
autonomia e 1 poteri delle regioni e 
degU enti locali, sulla cui capacità di 
iniziativa, Invece, bisognerebbe cercare 
di far leva — dovunque sia possibi
le — per operare scelte rigorose di 
investimenti e per cercare di snellire 
le procedure e 1 tempi di esecuzione 
della spesa. 

In questi ultimi giorni, abbiamo avu
to molte prese di posizioni di auto
revoli esponenti del mondo Industria
le e finanziario, e di membri del go
verno. Le proposte che sono state avan
zate non sono fra loro uguali: e però, 
quasi tutte — da Agnelli a Colombo a 
Carli — contengono un punto comune, 
che le rende tutte inammissibili, impre
sentabili alla coscienza del popolo lavo
ratore. E il punto è questo: coloro che 
sono tra i massimi responsabili del
la gravità cui è giunta la situazione 
economica italiana rifiutano ogni cam
biamento di sostanza nel meccanismo 
economico del paese e tentano di sca
ricare ogni responsabilità sui sindaca
ti e sul movimento operaio: e ciò an
che a costo di dare per scontato un 
arretramento produttivo generale del 
nostro paese. > 

Il problema, invece, è proprio quel
lo di cambiare strada. Bisogna avvia
re, con urgenza, un mutamento del ti
po di sviluppo dell'economia e della 
società italiana. Questa è la linea che 
da anni noi veniamp proponendo per 
far fronte alla situazione: ed è la via 
maestra . per combattere l'Inflazione. 
per alleggerire la situazione attuale e 
per evitare i rischi della recessione. 
Ogni provvedimento congiunturale non 
può che muoversi, per essere effica
ce anche nell'immediato, lungo questa 
linea di rinnovamento. Il problema che 
ci sembra centrale è quello di opera
re per cambiare la domanda, per mu
tarne la struttura e la qualità, per eli
minare 1 pesanti elementi parassitari 
del sistema economico, per ridurre ed 
eliminare gli sprechi ed elevare la pro
duttività . complessiva nazionale. Solo 
in questo quadro possono essere di
scusse restrizioni per determinate ca
tegorie di consumi, economicamente e 
socialmente ben regolate 

Il governo non si è mosso. In que
sti mesi, in questa direzione, limitan
dosi a provvedimenti disorganici, co
me quelli che furono adottati allo 
scoppio della crisi energetica, rifiutan
dosi di accogliere le proposte che, an
che in questa occasione noi facemmo, 
di una regolamentazione rigorosa e 
socialmente giusta del consumi Olivati 
di benzina che avesse come contropar
tita l'avvio di un incremento serio nel 
campo dei pubblici trasporti. la chiu
sura al traffico privato del centri sto
rici e. più in generale, l'avvio concre
to di una più umana organizzazione 
de'la vita nelle nostre città. 

Ecco che cosa vogliamo dire quan
do affermiamo che è un errore ogni 
proposta di restrizione indiscriminata: 
non rescindiamo qualsiasi discorso sul
la limitazione di certi consumi priva
ti. ma mettiamo l'accento sul consu
mi sociali sostitutivi, che possono far 
risparmiare nel conti con l'estero e al 
tempo stesso avviare un nuovo tipo 
di sviluppo 

Combattere le cause 
dell'inflazione 

L'Inflazione si combatte, però, so
prattutto combattendone le cause, e 
cioè le strozzature monopolistiche, le 
posizioni parassitarle, le spese inutili 
e clientelar!, e puntando a un allarga
mento delle basi produttive del paese. 
Ripetiamo ancora una volta che l set
tori verso I quali concentrare rapida 
mente lo sforzo degli Investimenti pro
duttivi sano: Il Mezzogiorno; l'agricol
tura (e in particolare la zootecnia e 
l'irrigazione); la scuola; I trasporti pub 
blici urbani e le ferrovie; l'edilizia po
polare; il plano energetico. 

Alla soddisfazione di queste priori
tà, e nel loro quadro, debbono esse
re poste la politica di sviluppo Indu
striale e l'organiszazione della ricerca 
tecnica e scientifica. Anche gli stru
menti del credito • del fìsco debbo-

• no essere manovrati, con severità, ma 
con lunglfnirmnsa, e con criteri «elet
tivi, «Ilo scopo di mandare «vanti quel 

la politica di investimenti produttivi, 
negando invece 1 soldi alle Imprese 
speculative, colpendo le scandalose e-
vaslonl tributarle e tassando maggior
mente 1 redditi più alti e le posizioni 
di rendita. Ciò determinerebbe effetti 
positivi non solo, e forse non tanto 

• — almeno nell'immediato — sul plano 
economico e flnazlarlo, quanto e 
più ancora sul piano politico e sul
l'atteggiamento delle masse. Perchè 
non lo si vuole comprendere? SI trat
ta, in parole povere, di stabilire chi 
deve pagare e per che cosa bisogna 
pagare. t , ,lr. 

Questa è la linea di politica econo. 
mica, di riforme sociali, di espansio
ne produttiva qualificata, che da al
cuni anni veniamo proponendo e che 
cerchiamo di seguire con coerenza. Ad 
essa noi ci rifacciamo anche In que
sto momento di accresciute difficoltà. 

Non è il movimento operaio a ne
gare la necessità di una politica che 
sia fondata sul rigore. Abbiamo avan
zato precise proposte in tal senso; 
ma, giunti al dunque, sono stati e so
no proprio i governanti a tirarsi Indie
tro. a rifiutarsi di compiere scelte e 
ad adottare invece una politica appros
simativa e impasticciata, oltre che pro
fondamente ingiusta. Cosi è avvenuto 
anche recentemente quando si è di
scusso in Parlamento 11 bilancio dello 
Stato per 11 1974; cosi è avvenuto 
quando scoppiò la crisi energetica che 
introduceva un ulteriore elemento di 
gravità, ma che costituiva anche una 
grande occasione per avviare un'ope
ra di rinnovamento; cosi sta avvenen
do adesso. 

Né si può non vedere come dietro 
questa politica stia andando avanti un 
processo di ristrutturazione e di con
centrazione produttiva, e soprattutto 
finanziaria, che contraddice radicalmen
te l'esigenza di quei cambiamenti che 
sono necessari nell'industria e nello 
apparato produttivo nazionale per in
dustrializzare il Mezzogiorno, per tra
sformare . l'agricoltura, per far dimi
nuire gli squilibri tra Nord e Sud e 
tra città e campagna, tra consumi in
dividuali e consumi sociali, per alu
tare la piccola e media Industria, lo 
artigianato, la cooperazione. 

5) Il Paese chiede 
una nuova dire
zione politica 

Naturalmente — lo sappiamo bene 
— per affrontare con piena coerenza 
una situazione cosi difficile, e per far 
uscire il Paese dalla crisi profonda 
che attraversa, sarebbe necessario un 
governo che avesse il màssimo di au
torità e godesse della fiducia del po
polo e dei lavoratori. Dalle più varie 
parti si avverte l'urgenza di questo 
problema e molti sentono che questa 
è la condizione principale per un pie
no superamento, in modo democratico 
e positivo, della crisi dell'economia e 
della società Italiane. Una nuova di
rezione politica, dunque, profondamen
te diversa da tutte quelle che ci sono 
state negli ultimi anni: questo è il 
problema da affrontare e risolvere, al 
di fuori di ogni tentativo più o meno 
furbesco ma velleitario, di utilizzare 
le forze del movimento operaio, e per
sino poveri illusi! lo stesso Partito co
munista, come supporto o a copertura 
della loro politica. • -

Si parla di governi di salute pub
blica. Ma la nostra convinzione resta, 
più che mai, che 11 Paese ha bisogno 
Invece di un governo che avvìi e ga
rantisca una generale svolta demo
cratica in ogni campo: nelle misure 
e nelle prospettive di politica econo
mica, nella lotta contro il fascismo 
e le attività eversive, nel risanamento 
della vita pubblica. E* questo l'obietti
vo per 11 quale noi continuiamo a la
vorare anche oggi. Questa è la so
stanza, che confermiamo, della linea 
che abbiamo chiamato del a compro
messo storico». 

A questo proposito la contraffazione 
più diffusa è quella secondo la quale 
noi punteremmo puramente e sempli
cemente ad essere cooptati al governo, 
— per «inserirci» nell'attuale sistema 
di potere, pronti a rinunciare alla con
dizione che sia avviata concretamente 
una politica nuova — sulla base di un 
accordo di > vertice » a due con la DC, 
come essa è attualmente, e scartando 
dal gioco ogni altra forza popolare e 
democratica. , 

Ma 1 fatti, la nostra concreta con
dotta politica, le battaglie che com
battiamo, 11 modo con cui le combat
tiamo, la paziente e tranquilla Insisten
za con cui non ci stanchiamo di spie
gare e di chiarire, vanno via via dis
sipando molte calunnie, perplessità e 
timori di un segno o di un altro. 
E mano a mano vengono meglio com
presi l'Ispirazione fondamentale e 1 ca
pisaldi della nostra proposta. 

L'ispirazione che ci muove è quella 
di superare positivamente e stabilmen
te la crisi che attraversa il paese, di 
evitare una spaccatura tra i lavoratori, 
nel popolo e nel corpo della nazione, 
di salvare e risanare il regime demo
cratico e rappresentativo sancito dalla 
Costituzione e di rinnovare le struttu
re della società La realizzazione di 
questi obiettivi, divenuta ormai una 
necessità inderogabile per garantire 
l'avvenire dell'Italia, ha bisogno di un 
rinnovamento della guida politica che 
deve fondarsi su una libera alleanza 
di forze sociali e politiche diverse, la 
sola che può assicurare a tale nuova 
guida politica il consenso della grande 
maggioranza del popolo e quindi il 
massimo di potere e di autorità d e 
mocratica. 

Solo tale prospettiva esprime la con
creta realtà italiana nei suoi dati 
storici, politici, ideali e culturali di 
fondo e nelle sue più positive virtua
lità, cosa che invece non si potrebbe 
verificare se si prendesse la strada o 
dell'accordo d; potere a due o della 
cosiddetta alternativa laica. E Infatti, 
nella realtà del nostro paese esistono 
e continueranno ad esistere s ia un 
movimento popolare d'ispirazione cat
tolica, con varie ed autonome espres
sioni, sia un movimento popolare di 
Ispirazione comunista e socialista, cosi 
come esiste una pluralità di forma
zioni politiche democratiche, che «1 ri
chiamano ad altre ispirazioni culturali 
e che possono anch'esse svolgere una 
loro peculiare funzione positiva quan
do si collocano dentro la grande cor
rente ohe va verso il progresso e il 
nuovo. 

Per fare avanzare la prospettiva che 
proponiamo al paese è necessario at
tenersi al metodo ormai collaudato, che 
consiste: nel l'Indicare sempre con 
chiarezza gli obiettivi che proponiamo 

al paese e alla lotta delle masse po
polari In ogni momento e in ogni 
campo; nell'organizzare una continua 
pressione di massa per risolvere 1 pro
blemi: nel sapere far nostre tutte le 
cause di'giustizia e anzitutto tutte le 
battaglie di libertà e di democrazia; e 
nel ricercare sempre tutte le possibili 
convergenze e alleanze con le forze In
teressate a combattere prepotenze, so
prusi e privilegi, a innovare lo stato 
attuale delle cose. 

Solo questo metodo di azione con
sente di spostare forze reali, di mo 
dificare l rapporti sociali e politici e 
gli orientamenti di gruppi e di masse, 
di Intervenire nella situazione data per 
spingerla In avanti, verso un cambia
mento del quadro politico complessi
vo. Ma un giusto metodo di azione no-

' litica non va solo proclamato né, tanto 
meno, va considerato un astratto pa
radigma. Esso diviene strumento vi
vente ed operante quando si sviluppa
no la lotta e l'Iniziativa politica per 
affrontare e risolvere 1 problemi. 

Sappiamo che non ci sono ancora 
tutte le condizioni per una generale 
svolta democratica. Ma è indifferibile 

• un mutamento di Indirizzi e di meto
di nell'attività govamativa. Per questo 
noi lottiamo. A questo tende la nostra 
ferma opposizione contro la politica 
dell'attuale governo. Questa nostra op
posizione, e l'azione unitaria che an
diamo conducendo insieme ad altre 
forze nel Parlamento, in tutte le as
semblee elettive, nel paese, tendono a 
Imporre le soluzioni giuste, che oggi 
sono possibili, "per 1 problemi più gra
vi ed urgenti, e nel tempo stesso ten
dono a far maturare le condizioni di 
quella generale svolta democratica, che 
può dare soluzione duratura ed orga
nica alle questioni del progresso de
mocratico e del rinnovamento nazio
nale. 

In ogni caso, già oggi è assurdo pen
sare di poter affrontare in modo se
rio la situazione economica senza 11 
nostro contributo; per questo, noi ri
vendichiamo, più che mal, un pieno e 
corretto funzionamento democratico 
del Parlamento. Per questo pensiamo 
che sia necessario che il confronto tra 
governo e opposizione si svolga non 
solo su questioni particolari e su sin
goli provvedimenti, m a sugli indirizzi 
politici generali, non escludendo anche 
il metodo della formale consultazione, 
superando definitivamente ogni discri
minazione e ogni esclusione precon
cetta nell'ambito dei partiti che ven
gono chiamati «dell'arco costituziona
le », ma che sarebbe più giusto e vero 
chiamare l partiti democratici. Questo 
modo di considerare le forze politi
che non è una proposta di formula 
governativa, ma è l'invito a compiere 
un passo che sarebbe importante per 
eliminare ambiguità e rigidità nella dia
lettica politica e parlamentare. 

' n mutamento di Indirizzi e di me
todi di governo di cui il paese h a bi
sogno deve essere conquistato dalla lot
ta unitaria e dalla pressione di massa 
degli operai e di tutti 1 lavoratori. E' 
in questo senso, ci sembra, che si stia
no muovendo, nel loro confronto con 
il governo, i sindacati e le regioni, cer
cando di strappare anche soluzioni 
parziali, ma concentrando 11 confronto 
sulle questioni-chiave della politica eco
nomica. 

A questo punto, però, è indlspensabl. 
le che, anche per dare un contributo 
alla soluzione del problemi in discus
sione nel campo economico e sociale, 
Il Parlamento e le forze politiche sia
no investite di queste questioni, in un 
dibattito approfondito nella sede appun
to più Idonea ad assumere decisioni im
pegnative. di fronte a tutta l'opinione 
pubblica. 

Ai lavoratori che, per decisione uni
taria dei sindacati, sono chiamati in 
questi giorni a una nuova fase di agi
tazioni e di lotte, assicuriamo la soli
darietà e il pieno sostegno di tutto il 
nostro partito. Ci auguriamo anche che 
le organizzazioni sindacali degli ope
rai e dei lavoratori dipendenti sappia
no trovare, nella preparazione e nella 
condotta di queste lotte, 1 necessari col
legamenti e le giuste intese con le or
ganizzazioni autonome del contadini, 
dei commercianti, degli artigiani, dei 
piccoli e medi industriali: la piattafor
m a sulla quale essi si muovono riguar
da tutti, e quindi può e deve essere 
discussa con tutti 1 ceti laboriosi dèlia 
città e della campagna. 
- In queste settimane bisogna riuscire 
a far compiere un passo avanti all'uni
tà tra tutti I lavoratori e all'alleanza 
tra operai, contadini e ceti medi della 

' città. La classe operaia e i lavoratori 
Italiani hanno raggiunto un elevato gra 
do di maturità politica e sociale, come 
è dimostrato dal fatto che oggi essi 
scendono in lotta non solo per rivendi
cazioni immediate e di categoria, per 
quanto giustificate e legittime, ma per 
proposte generali di politica economi
ca che Interessano l'avvenire della 

ò solo stata una delle condialoni del 
successo di un obiettivo che stava loro 
a cuore, ma ohe ciò non li ha per nul
la posti o fatti sentire in una condi
zione di secondo plano. E molti si sono 
convinti, noi crediamo, che il Partito 
comunista Italiano è un partito leale, 
che non vuole mortificar© e tanto me
no asservire alcun'altra forza politica. 
Ma anche gli elettori, i militanti e i 
quadri dirigenti del nostro partito han
no appreso da questa esperienza che 
su alcuni temi — non su tutti, ovvia
mente — più ricche di quanto molti 
ira noi pensavano sono le possibilità 
di stabilire rapporti di comprensione 
e anche di collaborazione non solo con 
1 compagni socialisti e con larghi set
tori del mondo cattolico, ma anche con 
l socialdemocratici, repubblicani, e per
sino con 1 liberali. 

Ciò dimostra che nella lotta politica 
è sempre consigliabile non muoversi 
sulla base di diffidenze pregiudiziali 
e acritiche: la coscienza sempre vigile 
delle distinzioni, delle differenze di 
classe, di ispirazioni Ideali e di pro
spettive politiche non chiude affatto la 
strada al dialogo e al confronto. 

Con questo spirito noi comunisti se
guiremo sia al centro che alla perife
ria le riflessioni e le discussioni che si v sono avviate sul dopo-referendum in 
tutti ì partiti di tradizione laica, s'.a 
sulle questioni che sono state oggetto 
specifico del referendum o che sono 
ad esso collegate, sia sulla situazione 
generale del paese e sui rapporti poli
tici» E naturalmente presteremo parti
colare attenzione allo sviluppo del di
battito che si è aperto nelle file del 
Partito socialista. 

Molti elettori del MSI non hanno ac
colto la direttiva di Almlrante che chie
deva di far prevalere l'anticomunismo 
su ogni altra considerazione. Questo ri
fiuto indica, di per sé, che è possibile 
lavorare per approfondire le contrad
dizioni dell'elettorato del MSI, per lo
gorare le basi di massa che questo par
tito ha in alcune province meridionali 
e per conquistare a posizioni e Ideali 
di libertà e di democrazia una parte 
notevole di quanti lo hanno finora se
guito. Anche questa linea contribuisce 
a rendere più Incisiva ed efficace la 
lotta contro 11 neofascismo. 

Ma qual è 11 significato del no espres
so da un numero grande di elettori de
mocristiani e quali potranno essere le 
conseguenze che questo fenomeno può 
avere nella DC, nel mondo cattolico e 
in generale nella vita politica italiana? 

A far votare no una parte notevole 
dello elettorato democristiano hanno 
concorso fatti e processi diversi. 

Anzitutto, vi è stato 11 no di quel cre
denti che, richiamandosi sìa ai princi
pi su cui è sorta la democrazia italiana, 
sia al Concilio, hanno dato luogo a un 
fenomeno assai più ampio e di orienta
mento diverso rispetto a quello già no
to, che si era espresso nel movimenti 
dei «cattolici del dissenso». Il gruppo 
dei cattolici del no nel referendum si 
e schierato contro ogni integralismo e 
ogni clericalismo, per una scelta rispet
tosa di tutte le libertà e per l'apertura 
al nuovo. Ci si trova dunque di fronte 
alla crescente maturazione, fra i cre
denti, della necessità di affermare la 
distinzione tra sfera politica e sfera re
ligiosa; e questo fatto, rilevante anche 
culturalmente, può aprire sviluppi nuo
vi sia nel carattere dell'Impegno poli
tico dei militanti cattolici, sia nella 
espressione e nella pratica della reli
giosità. 

Fase nuova 

ca che 
nazione. 

6) Dialogo e con
fronto con le for
ze popolari lai
che e cattoliche 

La campagna del referendum e so
prattutto il suo risultato hanno posto 
problemi nuovi a ciascuna forza poli
tica, sia singolarmente presa che nel 
suoi rapporti con le altre. 

Per quanto riguarda i partiti che han
no vinto la prova, si è dimostrato che, 
quando si combatte per grandi princi
pi di libertà e quando ci si impegna 
a far venire in luce ed affermare la ma
turità civile e politica dei cittadini, 
ogni f o n » democratica ritrova ed ac
cresce la sua vitalità, può svolgere una 
funzione positiva, dà 11 meglio di sé. 
Il trovarsi Insieme in un ampio e arti
colato schieramento non ha Impedito 
a ciascuno dei partiti e delle forze che 
si sono battuti per 11 no di attingere 
alla parte più valida della propria tra
dizione e del proprio patrimonio sto
rico, e di stare, con una propria fisio
nomia, dentro un moto di progresso 
e di sviluppo civile. E la battaglia ha 
consentito che non solo l partiti, ma 
anche gruppi politici e culturali in es
si non Inquadrati, si organizsassero e 
svolgessero una loro autonoma attività 
per la vittori* del no. 
' L'esperienza di questa battaglia non 
passerà Invano per nessuno. 

Elettori, iscritti e quadri dirigenti del 

Cirtltt cosiddetti minori di tradizione 
Ica, ad esemplo, si sono resi conto 

che trovarsi Impegnati Insieme «1 co
munisti in una battagli» di libertà non 

di movimento 
Nel no di molti elettori democristia

ni s i è manifestato, anche un elemen
to di classe. Hanno infatti operato e 
votato per il no militanti e dirigenti 
della CISL, delle ACLI e della Coltiva
tori diretti, esprimendo cosi la condan
na e l'abbandono pratico del «collate
ralismo» nel confronti della DC. Dun
que, nel no dato dalla stragrande mag
gioranza della classe operaia ha conta
to l'apporto venuto da notevoli forze 
della CISL e delle ACLL fatto che va 
apprezzato con la massima considera
zione e serietà. 

Infine, nel no di una parte dell'elet
torato democristiano si e riflesso an
che un altro fatto, di natura ambigua, 
ma importante: l'atteggiamento distac
cato assunto da vari settori della DC. 
Ciò è dipeso dal fatto che la consulta
zione non chiamava in causa posizioni 
personali e clientelali. Ma hanno pesa
to anche sia ragioni in teme di partito 
e di opportunismo tattico, sia convin
zioni politiche e orientamenti democra
tici che hanno indotto militanti e qua
dri della DC a non condividere e so
stenere attivamente né la scelta del re
ferendum compiuta da Fanfanl, né il 
t ipo di campagna a cui egli ha dato 
l'impronta, né certi propositi da lui pa
lesati per il dopo-referendum. 

Tali fatti, mentre suonano conferma 
delia esistenza e dello sviluppo di una 
serie di fermenti e di spinte nuove che 
vengono prendendo forza nel mondo 
cattolico organizzato, convergono tutti 
nella ripulsa di una linea integralista 
e retrograda. 

La situazione del mondo cattolico, 
dunque, è entrata In una nuova fase 
di movimento, che va da noi seguita 
con il massimo interesse in tutti i suol 
aspetti e settori, come e meglio di 
quanto abbiamo fatto sinora. 

Non ci sarebbe bisogno di ripetere 
— ma c'è ancora chi non ha capito 
o finge di non capire — che la nostra 
politica nei confronti delle masse cat
toliche e delle organizzazioni che le 
rappresentano non si esaurisce nel con
siderare soltanto la DC, ma guarda an
che, oltre che alle istituzioni del mon
do cattolico, a tutte le altre sue espres
sioni e movimenti. 

Precisato ancora una volta questo 
punto, non si capisce perchè si pre
tenda da noi comunisti di disinteres
sarci della DC e di quanto avviene in 
essa, o di far nostri giudizi del tutto 
superficiali e sommari, che non han
no alcuna serietà-

l i risultato del referendum ha dato 
la misura dei danm e dei rischi che 
comporta per la DC e per il paese il 
prevalere di una linea integralistica. 

Le ragioni della crisi che attraversa 
la DC sono tuttavia più lontane e più 
profonde, e non sono solo politiche e 
sociali ma anche Ideali, culturali e mo
rali. In sostanza, da tempo, il cammi
no seguito dalla DC l'ha portata ad es
sere sempre più un partito di mera 
occupazione del potere, preoccupato 
prima di ogni altra co6a di conservare, 
senza una scalfittura, anche la più pic
cola porzione del potere complessivo 
che detiene. E" soprattutto per questo 
che la DC si è venuta via via dimo
strando sempre meno capace di com
piere scelte Innovatrici e di proporre 
una politica e una prospettiva di svi
luppo nazionale. A questo processo in
volutivo si intreccia, come effetto e in
sieme come causa, il peculiare proble
ma del rapporto della DO con la sua 
ispirazione cristiana, e cioè con la ma
trice Ideale e storica di questo partito. 

Da questo complesso d i ' c a u s e ven
gono un relativo Isolamento « una ri

duzione di capacità egemonica della 
DC in generale, e, In particolare, una 
crisi sempre più acuta — che il réfe-
rendum ha reso lampante — nel rap
porto della DC con la parte più viva 
e aperta del mondo cattolico. 

La percezione della profondità di 
questa crisi già affiora nelle file del* 
la DC e, specie nelle sue forze più 
sensibili e consapevoli, cominciano a 
manifestarsi preoccupazioni serie. 

Il superamento in breve tempo di 
tale crisi, però, non dipende unicamen
te dalla dialettica interna alla DC. Se 
fosse cosi, sarebbe assai probabile 11 
prevalere del puro istinto di conserva
zione e delle forze più Inerti, e la crisi 
marcirebbe, con effetti negativi per il 
paese. Ecco perchè noi diciamo che ad 
evitare questo rischio può e deve con
correre, dall'esterno, la orltlca e l'Ini* 
ziatlva politica di tutte le forze demo
cratiche più conseguenti, dei partiti 
operai e del movimenti più avanzati 
e lungimiranti del mondo cattolico. 

Per quanto ci riguarda, 1 nostri obiet
tivi immediati devono restare, più che 
mai, di colpire e ridurre lo strapotere 
e l'arroganza della DO, e di svolgere 
una azione politica perchè nel partito 
democristiano si affermino in tutta la 
misura del possibile orientamenti de
mocratici, non integralistici, rinnovato
ri, che guardino a sinistra e non a de
stra. A destra non c'è futuro, non e'è 
prospettiva, c'è solo il tradimento delle 
aspettative della stragrande maggio
ranza del popolo Italiano. 

7) Le capacità di 
lotta e di conqui
sta del Partito 

Compagni! 
La campagna vittoriosa del referen

dum è stata una nuova pietra di pa
ragone delle grandi capacità di lotta 
e di iniziativa, di lavoro e di conqui
sta del nostro partito, del suo ruolo 
nazionale, del suo accresciuto presti
gio e dell'ampiezza e solidità del suoi 
legami con le masse popolari e con le 
più varie parti della società italiana. 

Abbiamo fatto un altro passo avanti, 
che altri ne prepara e sollecita. La 
nostra linea politica si è dimostrata 
capace non solo di mettere in movi
mento e di dare slancio ai nostri com
pagni, ai nostri elettori, alle masse la
voratrici, ma di essere più che mal un 
punto di riferimento a cui guardano 
con fiducia, con speranza e in ogni 
caso con rispetto nuovi strati della 
popolazione, diverse correnti culturali, 
esponenti degli ambienti più diversi. 
Da ciò derivano nuove grandi possi
bilità e nuove grandi responsabilità. 

SI tratta ora di indirizzare il no
stro impegno non solo verso l'ulterio
re rafforzamento e sviluppo dell'orga
nizzazione del partito e della FGCI, 
utilizzando a caldo la mobilitazione 
realizzata nella campagna del referen
dum e impiegando le nuove energie 
emerse nel corso di essa, ma di lan
ciare più che mai tutto il partito nel
la iniziativa politica unitaria e di 
massa, • , ^ , . 

Non sembra giusto indicare, in que
sto momento, una scala di priorità 
nel lavoro da svolgere verso l'una o la 
altra forza sociale o ambiente. Dalla 
campagna del referendum e dal suoi 
risultati emerge, infatti, che in ogni 
direzione si sono aperte nuove enormi 
possibilità e, per altro verso, emergo
no punti deboli, problemi e resistenze. 

E dunque, è in varie direzioni che 
bisogna muoversi con iniziative appro
priate, nella classe operala, tra 1 brac
cianti e contadini, verso gli intellet
tuali e gli studenti, nel ceto medio, 
nel riguardi del mondo cattolico. 

Se si dovesse indicare la direzione 
verso la quale è necessario muoversi 
con il maggiore impegno, bisognereb
be probabilmente indicare le masse 
femminili. E' qui che si è avuta la no
vità forse di maggior rilievo, che do
vrebbe ormai avere reso chiaro a tut
to il partito la verità che da tempo 
affermiamo: e cioè che le donne sono 
e possono essere sempre più una gran
de forza di rinnovamento. Dalla confer
ma di questa verità, venuta cosi chia
ramente dal voto del 12 maggio e dal
la appassionata partecipazione di don
ne di ogni età, ceto e orientamento 
alla battaglia, devono essere tratte tut
te le conseguenze per dare il dovuto 
rilievo ai problemi femminili e al la
voro tra le donne in tutta l'azione 
del partito. Si tratta di Impegnarsi a 
fondo non solo nel reclutamento di 
nuove forze al partito e nella promo
zione e formazione di nuovi quadri fem
minili, ma anche nell'lmpuslo e nel 
sostegno delle associazioni e dei mo
vimenti di massa che si battono per 
i diritti, la dignità e la emancipazio
ne della donna. 
- H risultato del referendum sollecita 
anche un nuovo sforzo di ricerca e 
di aggiornamento culturale e ideologi
co, in vari campi e in rapporto a di
versi aspetti della nostra politica. In 
questa relazione ci siamo limitati a 
far cenno ad alcuni problemi, che po
tranno venire ripresi e sviluppati nel 
corso della discussione. Un Interessan
te dibattito si è d'altronde già «volto 
nei giorni scorsi nella IV Commissione 
del comitato Centrale. Ma pensiamo, 
soprattutto, che vada a breve scaden
za realizzato il progetto, su cui da 
tempo esiste un accordo di rmsslm?; 
di dedicare una apposita sessione del 
Comitato Centrale al temi della bat
taglia ideale e culturale. 

Fra gli impegni immediati più Im
portanti del Partito ci sono le ele
zioni regionali sarde. I compagni sar
di ci diranno come si presentano le 
cose e come si sta muovendo il Parti
to In questa battaglia, che si è aperta 
all'Indomani del voto assai positivo che 
anche la Sardegna ha dato nel refe
rendum. La direzione del partito ha 
già adottato d accordo con i compagni 
sardi le misure opportune per assi
curare ad esai il nostro sostegno. A 
tutti i compagni sardi e al popolo dal
la Sardegna rivolgiamo l'augurio più 
caloroso del Comitato Centrale e al 
tutto 11 partito. 

Compagni I 
Il partito ha saputo superare ber*. 

con slancio e intelligensa, una prova 
assai difficile e complessa. Grande e 
stato anche il ruolo avuto dal partito 
nella mobilitazione antifascista del 
giorni scorsi. Tutto ciò induce «Ha fi
ducia in altri successi nelle prova non 
meno ardue che ci attendono, ss, an
che in esse, sapremo tener salda « at
tuare senza lncertesae la nostra linea 
politica. 

Dopo la relazione del compagno 
.Berlinguer è cominciato il dibattito 
con gli Interventi dei compagni drap
pi e Stefanini di fui l i t e u c o » «fe
niani. 
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